
mai. Sempre la semina e la storia 
del seme sono avvolti dal mistero, 
rimandano lontano dal clamore e 
dall’efficienza storica: la loro sede 
è il cuore, degli uomini e della 
Chiesa. Lì si compie la vicenda di 
Dio e la risposta dell’uomo, la 
nostra risposta. Alla domanda se il 
Vangelo ha ancora una chance nel 
mondo di oggi non possiamo 
rispondere senza interrogarci se ha 
ancora una chance per ciascuno di 
noi, se ha una chance per me, se 
gliela voglio dare.  
A questo punto, possiamo riflettere 
sulla domanda da cui siamo partiti. 
Che tipo di terreno sono? Il primo 
terreno è quando ascolto, ma non 
accolgo. Allora il mio cuore è 
“strada”. Qui non si tratta di poca 
intelligenza, ma di incapacità di 
comprendere, cioè di accogliere in 
sé, di aprirsi alla parola. 
Attenzione: nessuno di noi è mai al 
sicuro da questo possibile esito. 
Quante volte ascoltiamo e magari 
anche ce ne facciamo un vanto, ma 
poi invece di lasciar germogliare in 
noi la parola con tutte le sue 
virtualità – è anche una spada a 
doppio taglio! – la rendiamo 
inoffensiva, perché la riduciamo ai 
nostri modi correnti di guardare a 
noi stessi, agli altri, al mondo e alla 
realtà tutta! Non ci eserciteremo 
mai abbastanza nel passare 
dall’ascolto all’accoglienza, 
dall’essere strada al diventare terra 
ospitale per la semina.  

Il secondo terreno è quando 
accolgo la parola, ma non fino a 
lasciare che decida della mia vita. 
E’ invece ciò che accade nella vita 
ad avere il sopravvento sulla 
parola, ad apparire più forte e a 
revocare in dubbio la comunione 
con Dio.  
Il terzo terreno chiama in causa il 
mio rapporto con la vita e con i 
beni: la relazione con Dio mi 
appare importante, ma non fino al 
punto da ribaltare le mie gerarchie 
di vita, il mio tesoro al quale lego il 
mio cuore.  
Il quarto terreno è quando il mio 
cuore dà frutto. E Dio promette un 
frutto abbondante: semina 
instancabilmente e dona tutto se 
stesso. 

 
PREGHIAMO 

 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Misericordias Domini 
in aeternum cantabo 
 
Accresci in noi, o Padre, con la 
potenza del tuo Spirito, la 
disponibilità ad accogliere il germe 
della tua parola, che continui a 
seminare nei solchi dell’umanità, 
perché fruttifichi in opere di 
giustizia e di pace e riveli al mondo 
la beata speranza del tuo regno. Per 
il nostro Signore Gesù Cristo... 

PER PREGARE LA PAROLA 

XV DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO 

(13 luglio 2014) 
 

INVOCHIAMO 
 
Soffio di vita, forza di Dio, vieni 
Spirito Santo. 
Lavoro e fatica consumano l’uomo: 
tu sei riposo. C’impegnano a lotta 
le forze del male: tu sei soccorso. 
Soffio di vita, forza di Dio, vieni 
Spirito Santo. 
 

LEGGIAMO 
 
Dal libro del profeta Isaia (55,10-
11) 
 
Salmo responsoriale (64) 
Tu visiti la terra, Signore, e 
benedici i suoi germogli 
 
Dalla lettera di San Paolo 
apostolo ai Romani (8,18-23) 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(13,1-23) 
Quel giorno Gesù uscì di casa e 
sedette in riva al mare. Si radunò 
attorno a lui tanta folla che egli salì 
su una barca e si mise a sedere, 
mentre tutta la folla stava sulla 
spiaggia. Egli parlò loro di molte 
cose con parabole. E disse: «Ecco, 
il seminatore uscì a seminare. 
Mentre seminava, una parte cadde 
lungo la strada; vennero gli uccelli 
e la mangiarono. Un'altra parte 

cadde sul terreno sassoso, dove non 
c'era molta terra; germogliò subito, 
perché il terreno non era profondo, 
ma quando spuntò il sole fu 
bruciata e, non avendo radici, 
seccò. Un'altra parte cadde sui rovi, 
e i rovi crebbero e la soffocarono. 
Un'altra parte cadde sul terreno 
buono e diede frutto: il cento, il 
sessanta, il trenta per uno. Chi ha 
orecchi, ascolti». Gli si avvicina-
rono allora i discepoli e gli dissero: 
«Perché a loro parli con 
parabole?». Egli rispose loro: 
«Perché a voi è dato conoscere i 
misteri del regno dei cieli, ma a 
loro non è dato. Infatti a colui che 
ha, verrà dato e sarà nell'abbon-
danza; ma a colui che non ha, sarà 
tolto anche quello che ha. Per 
questo a loro parlo con parabole: 
perché guardando non vedono, 
udendo non ascoltano e non 
comprendono.  Così si compie per 
loro la profezia di Isaìa che dice: 
"Udrete, sì, ma non comprenderete, 
guarderete, sì, ma non vedrete. 
Perché il cuore di questo popolo è 
diventato insensibile, sono 
diventati duri di orecchi e hanno 
chiuso gli occhi, perché non 
vedano con gli occhi, 
non ascoltino con gli orecchi 
e non comprendano con il cuore 
e non si convertano e io li 
guarisca!". Beati invece i vostri 
occhi perché vedono e i vostri 
orecchi perché ascoltano. In verità 
io vi dico: molti profeti e molti 



giusti hanno desiderato vedere ciò 
che voi guardate, ma non lo videro, 
e ascoltare ciò che voi ascoltate, 
ma non lo ascoltarono! Voi dunque 
ascoltate la parabola del 
seminatore. Ogni volta che uno 
ascolta la parola del Regno e non la 
comprende, viene il Maligno e ruba 
ciò che è stato seminato nel suo 
cuore: questo è il seme seminato 
lungo la strada. Quello che è stato 
seminato sul terreno sassoso è 
colui che ascolta la Parola e 
l'accoglie subito con gioia, ma non 
ha in sé radici ed è incostante, 
sicché, appena giunge una 
tribolazione o una persecuzione a 
causa della Parola, egli subito 
viene meno. Quello seminato tra i 
rovi è colui che ascolta la Parola, 
ma la preoccupazione del mondo e 
la seduzione della ricchezza soffo-
cano la Parola ed essa non dà 
frutto. Quello seminato sul terreno 
buono è colui che ascolta la Parola 
e la comprende; questi dà frutto e 
produce il cento, il sessanta, il 
trenta per uno». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 

 
MEDITIAMO 

 
Di fronte a questa parabola, la 
reazione immediata è: che terreno 
sono io per l’azione della Parola in 
me? Per rispondere a questa 
domanda bisogna però considerare 

altre cose della parabola.  
Anzitutto, questa parabola parla del 
Regno, il cuore dell’annuncio di 
Gesù. Nel capitolo 13 del suo 
vangelo, San Matteo raggruppa ben 
sette parabole in un unico grande 
discorso – il terzo – che ha per 
tema i “misteri” o segreti del 
Regno. Le parabole successive a 
questa sono infatti introdotte dalla 
formula “Il Regno dei cieli è simile 
a…”. La parabola del seminatore 
costituisce lo sfondo per tutte le 
altre e l’intero discorso paragona il 
Regno di Dio a un seme o all’atto 
di seminare. Potremmo dire: che 
cosa significa che “il Regno si è 
avvicinato”, come annuncia Gesù? 
Significa che Dio parla agli uomini 
e questo è il mistero del suo amore, 
è il suo farsi vicino, è la sua 
decisione di essere per sempre 
colui che offre un dialogo con 
l’uomo. Prima di guardare che tipo 
di terreno sono, devo comprendere 
bene che questo “atto di parola” di 
Dio è il suo dono più grande, è il 
suo mistero che si comunica. Da 
questo atto di parola io sono 
convocato come degno di stare di 
fronte a lui nella libertà e per una 
risposta. Che Dio parli e che voglia 
entrare in comunione con me, 
sollecitandomi a una risposta, non 
sono due azioni differenti e 
successive, ma l’unica grande 
decisione definitiva di Dio. Ecco 
dunque il primo grande “mistero”, 
la prima realtà di dono e di amore 

che Dio ha riservato per il “tempo 
compiuto” che Gesù annuncia. 
Il secondo grande mistero del 
Regno che viene è proprio Gesù: è 
lui il seminatore che non seleziona 
alcun terreno ma a tutti fa arrivare 
la parola del Regno. Prima di 
guardarmi dentro e capire che 
terreno sono alla parola, devo 
guardare alla volontà senza 
rimpianti e senza limiti di Dio che 
mi viene manifestata in Gesù. Dio 
vuole essere per sempre “una 
parola rivolta all’uomo”, ad “ogni 
uomo”, qualunque sia la sua 
risposta. L’offerta della comunione 
da parte di Dio non si ritrae davanti 
a nulla, fosse anche la scarsa o 
nulla probabilità che tale risposta ci 
sia. Questa fedeltà dell’amore di 
Dio risplende a ciascuno di noi in 
piena luce nella vicenda di Gesù, 
nella sua morte a vantaggio di tutti, 
nella sua risurrezione che diventa 
la promessa per tutti di sedere da 
commensali al banchetto del 
Regno. 
Il terzo mistero di questo Regno, 
che avviene tra di noi per la parola 
che Dio ci rivolge, fino alla 
pienezza della sua Parola fatta 
carne in Gesù è questo: ogni uomo 
è rinviato alla libertà di una 
risposta che Dio non prevarica, alla 
quale si consegna, ma che possiede 
una grande portata, quella di 
salvare o di perdere colui che la 
pronuncia. Gesù parla in parabole 
perché vuole che noi 

comprendiamo in questo modo la 
parola che Dio ci rivolge: non 
come una parola esterna che ci 
informa di qualche verità su Dio, 
ma come una parola che ci mette in 
gioco, ci sollecita a prendere 
posizione e in questo dialogo ne va 
della nostra vita. “Beati i vostri 
orecchi perché ascoltano”: la 
beatitudine della vita è disponibile 
a chi entra in dialogo con Dio, non 
meno di questo. La parola del 
profeta Isaia che Gesù riprende non 
minaccia, ma avverte della 
responsabilità che è in gioco: non 
ascoltare significa chiudersi a Dio 
e da questa chiusura – nostra, non 
di Dio – non è facile uscire. 
Possiamo così capire come il 
Regno di Dio non viene all’esterno, 
ma nel cuore di ciascuno, là dove 
uno si rende disponibile alla parola 
che Dio gli rivolge. E questo è uno 
dei profili del mistero: l’azione 
della parola resta nascosta, solo 
Dio legge i cuori, non c’è bisogno 
di eventi impressionanti. Ciò che è 
veramente impressionante è la 
bellezza, la profondità, la salvezza 
della vita che sono in gioco in 
questo dialogo. E’ una storia che 
ammette tante risposte diverse da 
parte dell’uomo, ma Dio non 
smette di seminare e in questo sta 
la sua fedeltà. Dio continua a 
cercarmi e a parlarmi anche quando 
la mia risposta è no. Cerca sempre 
la mia risposta libera, non mi forza  


